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Le presidenziali 
francesi 

Dopo il 29 per cento di preferenze al candidato neofascista 
viaggio tra i mille perché di un voto che premia la xenofobia 
in una città dove un terzo degli abitanti sono stranieri 
La crisi economica e le paura degli emigranti italiani e greci 

Marsiglia, la seguace di Le Pen 
Viaggio a Marsiglia, dove Le Pen ha ottenuto il 29% 
delle preferenze, pescando anche tra i voti della 
sinistra. Per il candidato fascista hanno votato an­
che i pizzaioli italiani, spiega il nostro console. 
Cosi come buona parte dei nuovi padroncini e 
degli operai espulsi dalla produzione, «orfani» di 
un sindaco padre-padrone della citta e spaventati 
dalla concorrenza della manodopera di colore. 

DAL NOSTRO COfffllSTONDENTE 

GIANNI MAMtUI 
• • MARSIGLIA. Paslls e sorri­
si al bar del «Vleux Pori», 
guardando il bosco di alberi 
da vela che riempie la rada. Le 
Pen ha vinto, e Inoltre da po­
chi giorni il padrone del loca­
le è stato messo fuori di pri­
gione. È lui che qualche mese 
fa venne a diverbio con due 
maghreblni, e risolse la que­
stione piantandogli qualche 
pallottola In corpo. Per carità, 
li ha solo azzoppati. È il gior­
no dopo il duello televisivo tra 
Chlrac e Mitterrand, e gli av­
ventori evocano soddisfatti le 
stoccate che il primo ministro 
è riuscito ad affibbiare al suo 
avversario. Secondo loro ha 
vinto Chirac, ma non gliene 
Importa poi molto. È Le Pen il 
vero trionfatore. Eccola, Mar­
siglia, scossa dall'elettrochoc 
del 29 per cento elargito alla 
xenofobia. Eppure per più di 
un terzo è fatta di stranieri: Il 
30 per cento di algerini, il 15 
di italiani, Il 13 di tunisini, Il IO 
di marocchini, il 9 di spagnoli. 
E poi ci sono le potenti comu­
nità di armeni, forse la più in­
fluente, e di ebrei, soprattutto 
nordafricani. GII altri seicen­
tomila del milione di abitanti 
sono francesi, ma non ce n'e 
uno che non abbia un prozio 
emigrato dalla Sardegna, dal­
la Corsica, da Precida, da Ca­
dice, da Patrasso, da Tunisi. 
Amadeo Rodolfo è qui da 
qualche anno, lavora all'Ines-
Cgt-Cgil, e spiega che c'è stata 
assimilazione, non Integrazio­
ne. E oggi gli Italiani «arrivati» 
si sentono minacciati dal ma-
ghrebino, In un mercato del 
lavoro sconvolto dalla crisi. A 
Marsiglia operano 239 agen­
zie di collocamento private, 
che In gran parte forniscono 
mano d'opera temporanea. 
Ire-quattro mesi e poi via. Non 
si fanno radici sul posto di la­
voro, non c'è slndacalizzazio-
ne (tranne I portuali ancora 
compattamente Cgt). Il con­
flitto di classe si annulla nel 
dedalo di «petit boulot», pic­
coli lavori dove dilaga il clien­
telismo, la concorrenzialità 
tra I meno agiati. Il dinamico 
console italiano, Francesco 
Scartata, spiega che I pizzaioli 
italiani hanno votato Le Pen, 
come gran parte del nuovi pa-
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droncini, buona parte degli 
operai espulsi dalla produzio­
ne, i pied-noir (quelli rientrati 
dall'Algeria all'inizio degli an­
ni Sessanta, che Marsiglia ha 
accolto più di ogni altra città 
di Francia), E poi a Marsiglia 
c'è un fantasma che si aggira. 
È quello di Oaston Defferre, 
carisma e padrone Incontra­
stato di questa città fin dal '53, 
quando si sedette sulla poltro­
na di sindaco per non lasciar­
la che nell'86, alla morte. Un 
vero caj'd della città e del suo 
partito, il solalista. Oggi le lot­
te di successione dilaniano la 
federazione. Defferre provve­
deva a tutto e a tutti, era po­
tente anche a Parigi (fu mini­
stro degli Interni nella prima 
parte dell'ultimo settennato). 
Lo rimpiangono amici e avver­
sari, plagiati o impauriti dal­
l'uomo forte venuto dalla Bre­
tagna, Jean-Mane Le Pen. Il 
prossimo anno si gioca la par­
tita delle municipali e Le Pen 
Intende puntarci tutte le sue 
carte. 

« • • 
Bruno Bernardi, nonostan­

te il nome, di italiano non ha 
nulla. È sociologo e professo­
re di filosofia in un liceo, è 
stato per 17 anni nel Pcf, fino 
all'81, ha diretto sezioni nella 
banlieue parigina e in quella 
marsigliese. E corso di origi­
ne, marsigliese a pieno titolo. 
studioso della città e della sua 
storia. Domenica scorsa ha 
votato Juquln «ma più per 
scelta morale che politica». 
•Una buona metà dei miei al­
lievi ha votato per la prima 
volta, e molti di essi hanno vo­
tato Le Pen. Ne ho riconosciu­
te le facce nelle fotografie del 
raduno che c'è stato qui allo 
stadio prima dei voto, quando 
Le Pen è stato acclamato da 
25mlla persone. Li conosco-
in gran parte sono bravi ragaz­
zi affascinati dal personaggio, 
dal suo linguaggio crudo. Ho 
paura per loro, che restino in­
vischiati nella xenofobia, nel 
fascismo. Non c'è nessuna 
forza politica che gli offra un 
progetto vero, strategico, al­
ternativo. Oltretutto Marsiglia 
paga le peculiarità della sua 
storia politica, storia di grandi 
contraddizioni sociali che 

non si sono mai risolte in un 
conflitto democratico di clas­
se, che sono annegate nella 
mediazione. Gaston Defferre 
è stato un campione nei cal­
mare le acque. Il suo sistema 
di potere, e quindi quello del 
Partito socialista, si e basato 
sempre sul clientelismo, sulle 
reciproche concessioni. Ma 
poi, dopo vent'anni che Def-
feire era al potere, negli anni 
Settanta è arrivata la crisi. Cri­
si economica, cantieri che 
chiudevano, porto In regres­
so, classe operaia sulla strada. 
La struttura ha ceduto, e con 
essa quel decennale patto so­
ciale. Il Pcf ha perso rappre­
sentatività, e non ne ha create 
di nuove, i socialisti sono n-
masti pngiomen dei litigi in­
terni e di quest'ottica limitata, 
della gestione corrente. C'era, 
e c'è. un vuoto di potere e.di 
idee. La classe operaia è sem­
pre stata il grande escluso del­
la vita politica marsigliese, 
condotta per mano nella logi­
ca del «do ut des», che non 
vuol dire cultura di governo. 
L'analisi del voto ti dice che 
molti consensi sono andati di­
rettamente dal Pcf al Fronte 
Nazionale, senza soste inter­
medie. Aggiungigli il vecchio 
elettorato poujadista, il revan-
chismo del dopo-Algeria, gli 
umiliati che possono final­
mente umiliare, perché hanno 
un capo vero, che conta, ag­
giungigli la debolezza dei gol­
listi dell'Rpr, che hanno toc­
cato a malapena il 14 per cen­
to grazie all'effetto-Chirac. Sì, 
la destra cosiddetta liberale 
non esiste più, la vota soltanto 
la grande borghesia marsiglie­

se. E a sinistra ognuno va per 
conto suo, Il Pcf ha rifiutato la 
battaglia frontale contro Le 
Pen per paura di essere mani­
polato, f socialisti hanno pre­
ferito lavorare nel solito mo­
do, eletloralista e clientelista. 
Cosa poteva uscirne?» • • • 

Jeanne Laffitte è un perso­
naggio noto e autorevole a 
Marsiglia. Donna colta e com­
battiva, cresciuta nell'entou­
rage di Defferre, è stata suo 
consigliere municipale e col­
laboratrice al Comune. Oggi è 
presidente dei librai di Fran­
cia, di altre tre o quattro asso­
ciazioni editoriali, possiede e 
gestisce con la sorella Simone 
la più fornita libreria di Marsi­
glia alla quale ha recentemen­
te annesso un già quotato ri­
storante. Si mangia tra i libri, 
in una sintesi dei due vanti 
transalpini: cultura e gastro­
nomia. Gli amici dicono che 
Jeanne - ma lei non si sbilan­
cia - mira in alto, al posto di 
sindaco. «Non sarà facile te­
nerci la municipalità, che è 
nostra dal '53. Dovremo crea­
re una coalizione antilepenl-
sta, per essere battuto l'uomo 
va marginalizzato, completa­
mente isolato. Se si fa la coali­
zione, Le Pen toma a cuccia, 
anche se si è già comprato 
l'appartamento marsigliese al 
Prado. lo ero molto vicina a 
Defferre, ho visto il rapporto 
che aveva con la città. La con­
siderava una donna, e lui era 
un macho mediterraneo inna­
morato. L'ha voluta a tutti i co­
sti, l'ha avuta per più di tren-
t'anni. Poi, neli'86, l'ha lascia­
la vedova e orfana. Mi rendo 

se dirige «Le Provencal», quo­
tidiano di centro-sinistra che 
vende oltre duecentomila co­
pie al giorno: «Prima che poli­
tica, la questione è economi­
ca. La crisi ha colpito duro tut­
ta la regione, non solo Marsi­
glia, da circa quindici anni. E 
la città è cresciuta male, senza 
armonia. Guarda i casermoni 
in periferia, fai una passeggia­
ta nei quartieri nord, cammini 
due chilometri senza trovare 
un bistrot. Cantieristica e side­
rurgia sono ko. E Marsiglia è la 
capitale della droga. E nella 
droga la prima causa dell'insi­
curezza, dell'aumento della 
criminalità, della paura del cit­
tadino. Certo, la storia politica 
della città è singolare. Ha ruo­

tato attorno a Defferre per 
trent'anni. Lui aveva fin dall'i­
nizio un progetto socialdemo­
cratico, ha cominciato isolan­
do i comunisti, anticipando 
un po' il Mitterrand degli anni 
Ottanta. Oggi a sinistra non 
c'è sintesi politica, non c'è 
progetto.». 

Nel 1981 Marchais, candi­
dato alle presidenziali, otten­
ne uno squillante trenta per 
cento dei voti, che faceva 
onore alle tradizioni del movi­
mento operaio di questa città. 
Anche allora accorsero i gior­
nalisti a frotte. Oggi sono qui 
per studiare da vicino il bota­

no di Le Pen. Il Pel infatti ha 
realizzato l'I I per cento, do­
po che già alle politiche 
dell'86 il voto di Marchais si 
era più che dimezzalo. I co­
munisti sostengono che, a 
parte qualche fetta di sotto­
proletariato, non ci sono itali 
vasi comunicanti tra Pc e 
Fronte. Guy Hermler, mem­
bro dell'Ufficio politico nazio­
nale, deputato di Marsiglia, 
spiega in una conferenza 
stampa venerdì mattina: «Il 
travaso diretto è una menzo­
gna. Basta esaminare i risultati 
per accorgersi che il progres­
so del Fronte proviene da una 
mobilità dell'elettorato di de­
stra. In buona parte sono I voti 
di Gaudin (presidente della 
regione Udì) e di Toga (Rpr) 
che fanno quelli di Le Pen. Ed 
è anche una calunnia. Soprat­
tutto la storia lo dimostra: gli 
elettori comunisti sono gli av­
versari più risoluti dell'estre­
ma destra... Il Fronte ha vinto 
per la politica condotta negli 
ultimi anni dal Partito sociali­
sta e dalla destra. Finitela di 
giocare col fuocol... Siamo 
convinti che il modo più effi­
cace di combattere Le Pen sia 
la lotta contro la miseria, le 
ingiustizie, le ineguaglianze, 
per una vera modernizzazione 
dell'economia marsigliese...». 
I comunisti «tendono una ma­
no a tutu i democratici», con­
tro il razzismo e la xenofobia. 
Si può parlare di un futuro 
fronte politico unitario antile-
penlsta? «È troppo presto, e la 
situazione politica in Francia 
troppo radicalizzata», afferma 
il caporedattore della «Mar-
seillaise» e dirigente della fe­
derazione Christian Ugné. 
Contro Le Pen ma sulla base 

conto che non è un ragiona­
mento molto politico, ma aiu­
ta a capire. Marsiglia si è abi­
tuata ad avere un duce, anche 
se socialista. Defferre è stato il 
primo «federateur» della città, 
lo è diventato in funzione anti­
comunista. Nel '53 la città, e 
non solo la città, soffriva di 
quell'incubo. Marsiglia è em-
poriale, commerciale... Def­
ferre ha isolato i comunisti, ha 
dato tranquillità alla nostra 
borghesia ed è stato ricambia­
to. Sì, se vogliamo è sempre 
stata una città di destra che si 
è concessa un sindaco di sini­
stra. D'altra parte i comunisti 
si sono adattati, hanno stretto 
un mutuo patto con il padro­
nato per la netta divisione dei 
due campi. Pace sociale e re­
ciproche influenze garantite 
Molta gente ha votato Le Pen 
per il bisogno di un capo, di 
un uomo che risolva le cose 
con l'autorità personale. Altri 
hanno votato per paura, come 
gli italiani. SI, gli italiani lo 
hanno votato più di tutti, per­
chè sono stati gli ultimi ad ac­
cedere alla proprietà, al be­
nessere. E nell'81 si sono sen­
titi minacciati, fino all'86, dal 
governo socialista. E si sento­
no minacciati dal maghrebi-
no, che gli ha sempre fatto da 
garzone di bottega. E poi in 
casa socialista si litiga troppo, 
è guerra aperta. No, Mitter­
rand non ha fatto meeting a 
Marsiglia, credo per sfiducia 
nell'organizzazione, ha fatto 
solo una riunione». 

Ivan Levai appartiene al ri­
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di una politica radicalmente 
nuova, che chiuda quella che I 
comunisti chiamano 
l'iausterità» imposta da Mit­
terrand e Chlrac in pieno ac­
cordo. 

• • • 
In Rue Toutsalnt, nel quar­

tieri nord, popolari e In buona 
parte operai, c'è una sede pe­
riferica del Fronte Nazionale. 
Ne hanno ormai dieci, nell'86 
ne avevano due. Su una para­
le giganteggia la foto dì La 
Pen che abbraccia Almirante 
durante la manifestazione co­
mune in Piazza del Popolo, a 
Roma. In giro tipi duri, da «er-

. vizio di sicurezza. Joseph Arri­
ghi è la gloria locale, anche w 
è corso. Sarà fórse lui a corm-
re per il posto di sindaco, e La 
Pen a tirargli la volata. Grande 
resistente, internato In Spagna 
nel '43, ferito da cinque palla 
tedesche sui Vosgi, gollista 
della prima ora, oppositore da 
destra della politica condona 
in Algeria nel '58-'59, al fian­
co del golpista Salan, teflon 
d'onore, croce di guerra, me­
daglia della Resistenza: «Alle 
municipali dell'89 prendiamo 
il 30 per cento, e con 54 con­
siglieri governiamo la città, è 
sicuro. Le cause della nostra 
vittoria? Immigrazione, disoc­
cupazione, insicurezza soda­
le, declino economico della 
città. Razzisti noi? Abbiamo 
integrata gli italiani, gli arme­
ni, gli ebrei. Neofascisti? Non 
lo accetto, il mio passata è D a 
smentirlo. Non abbiamo Ideo­
logie ma valori,, Quali? Patria, 
famiglia, educazione naziona­
le. Non slamo una fiammata di 
protesta, siamo profonda­
mente radicati a Marsiglia. E 
inoltre il 'AB è finito, I (' 
sono con noi», 
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Ministro di Chirac contro Mitterrand: 
«Porta in sé i germi della guerra civile» 
Da circa tre decenni il busto di Marianne simboleg-
giante la Repubtique Francaise aveva i tratti di Bri­
gitte Bardot. Ieri, per una curiosa coincidenza (ma 
forse non si tratta che di un banale «dettaglio della 
storia», come ebbe a dire tempo fa Le Pen a propo­
sito delle camere a gas naziste) Brigitte-Marianne 
ha dichiarato che domenica prossima voterà in 
favore dì Chirac. 

AUGUSTO PANCALDI 

• • PARIGI. Ma è una coinci­
denza o un banale dettaglio 
della storia il fatto che oggi, 
per la prima volta nella stona 
della Francia repubblicana e 
democratica, 11 Primo Maggio 
venga accaparrato dai neofa­
scisti, che Parigi debba assi­
stere alla più grande manife­
stazione (in qui organizzata da 
Le Pen e dal suo Fronte Na­
zionale, davanti alla statua di 
Giovanna d'Arco nominata 
d'autorità «patrona» dell'e­
strema destra francese? Che 
nel giardini delle Tullenes, do­
po aver ricevuto l'omaggio 
delle organizzazioni periferi­
che neofasciste venute da tut­
to il paese, Le Pen annunci 
per chi dovranno votare l'8 
maggio prossimo i suol quat­
tro milioni di elettori? 

Certamente no. Grazie al 
successo nazionale da lui ot­
tenuto lo scorso 24 apnie, un 
successo che ha stravolto i 
tratti della Francia, il suo pro­
filo tradizionale, Le Pen ha 

scelto il Primo Maggio soltan­
to come sfida insolente alla 
Francia democratica perché. 
per il resto, tutti sanno ormai 
che egli, a certe condizioni, 
chiederà oggi ai suoi elettori 
di votare Chirac per sbarrare 
la strada «al nemico comune», 
il socialismo, il comunismo in­
carnati da Mitterrand 

Ma le «coincidenze», ahi­
mé, non si fermano qui. Le 
Pen dal canto suo sa già che 
Chirac risponderà positiva­
mente alle sue condizioni e 
che non può dirlo personal­
mente per non giocarsi i voti 
dei centristi, per non farli af­
fluire sul nome di Mitterrand. 
Cosi ha incaricato il suo mini­
stro dell'Interno, Pasqua, di 
dirlo per lui. Da ieri, infatti, 
quotidiani, radio e televisione 
diffondono la sostanza di un 
articolo del ministro dell'In­
terno che sarà pubblicato lu­
nedi dal settimanale «Valeurs 
Actuelles». L'articolo è sem­

plicemente terrificante venen­
do da un uomo che, se è stato 
uno dei dingenti dei famigera­
ti Sac (Squadre di azione civi­
ca) golltste, vanta pur sempre 
un passato di «compagnon de 
la Liberation» 

Non bisogna aver vergogna 
di dire, afferma Pasqua, che 
«sull'essenziale il Fronte Na­
zionale si richiama alle stesse 
preoccupazioni, agli stessi va­
lori della nostra maggioranza 
governativa La differenza è 
che li esprime in modo un po' 
più brutale, un po' più chias­
soso». E dopo avere aggiunto 
che Mitterrand «porta in sé i 
germi della guerra civile Pa­
squa spiega l'insuccesso di 
Chirac e di Barre ai primo tur­
no col fatto che essi «non si 
erano richiamati abbastanza 
vigorosamente ai veri valori, 
la grandezza della Francia, l'a­
more della patria, il senso del­
la famiglia» coi quali Le Pen 
ha tessuto la propria bandiera. 

Ai giovani, e a chi avesse la 
memoria corta, ricordiamo 
che questi «valori» somigliano 
sinistramente a quelli del «pe-
tainismo» collaborazionista. 
Non era stato forse il mare­
sciallo Petain, negli anni Qua­
ranta, a cancellare il motto re­
pubblicano «Libertà, egua­
glianza, fraternità» per sosti­
tuirlo con «Lavoro, famiglia e 
patria»? Fatti i debiti confronti 
non si può non arrivare alla 
conclusione che si sta operan­

do una preoccupante saldatu­
ra tra la destra gollista e l'e­
strema destra neofascista, e 
questo non soltanto per l'am­
bizione di Chirac di diventare 
presidente della Repubblica a 
tutti i costi, ma perché in que­
sti anni 1 germi del nazionali­
smo, della xenofobia, del raz­
zismo hanno trovato nel go­
verno della destra classica un 
favorevole ambiente per la lo­
ro proliferazione 

Ma se questo, fortunata­
mente, non è il solo volto del­
la Francia del Primo Maggio 
1988, un volto «che fa paura», 
quale è e quali sono • tratti 
salienti dell'altro volto, quello 
della Francia del lavoro? Og­
gi, nonostante la minaccia 
neofascista e dunque il dove­
re di rispondere unitariamen­
te ad essa, i iavoraton si rac­
coglieranno in due punti di­
versi di Parigi, da una parte la 
Cfdt e la Fen che hanno invita­
to i parigini a manifestare con­
tro Le Pen «per non permet­
tergli di distorcere il senso del 
Primo Maggio», per fargli sa­
pere «che le strade di Parigi 
non appartengono all'estrema 
destra», dall'altra la Cgt che 
non ha voluto confondersi, 
probabilmente, con questa 
corrente fondamentalmente 
mitterrandiana e che ha scelto 
di organizzare un proprio cor­
teo autonomo per la pace, la 
libertà e contro gli istigatori 
del razzismo 

Noi pensiamo che i fili per 
ricucire questa Francia demo* 
cratica e divisa, traumatizzata 
dall'avanzata neofascista, esi­
stono. sono, oggi come ieri, 
l'antifascismo, la tolleranza, il 
rispetto dei diritti umani. E 
quello che ha detto Mitter­
rand venerdì sera a Lille, è 
quello che ha detto Barre in 
un comizio con Chirac che ha 
messo in evidenza la profon­
dità della crepa che separa i 
due personaggi proprio sul te­
ma chiave del compromesso 
col neofascismo. È per que­
sto, del resto, che i sondaggi 
di ieri accreditavano Mitter­
rand di un 555K che gli assicu­
rerebbe la vittoria il prossimo 
8 maggio. 

Ma l'immagine che la Fran­
cia offre in questo giorno del 
lavoro, coi suoi due volti op­
posti e nemici, e la buia pro­
spettiva che si aprirebbe in ca­
so di vittoria di Chirac (e di Le 
Pen) non sono comunque ral­
legranti. Tutti i paesi hanno 
conosciuto e conoscono divi­
sioni profonde e l'unità giaco­
bina, che costò un elevato 
prezzo di sangue, durò il tem­
po di una passione. Anche se 
Mitterrand vincerà, e ce lo au­
guriamo, avrà davanti a sé un 
paese malato. E la notte dell'8 
maggio non potrà non ricor­
darsi della frase di Leon Blum 
all'indomani delia vittoria del 
Fronte Popolare nel 1936. «E 
adesso che cominciano le co­
se dlfhcfli» 
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